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Mc 4, 35-41 ______________________________________________________________________ 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, [Gesù] disse ai suoi discepoli: "Passiamo all'altra riva". 36E, 
congedata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 37Ci 
fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. 38Egli 
se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: "Maestro, non t'importa 
che siamo perduti?". 39Si destò, minacciò il vento e disse al mare: "Taci, calmati!". Il vento cessò e ci fu 
grande bonaccia. 40Poi disse loro: "Perché avete paura? Non avete ancora fede?". 41E furono presi da 
grande timore e si dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli 
obbediscono?". 
 
Gaudium et Spes 11 [rispondere agli impulsi dello Spirito] ______________________________________ 
Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore che 
riempie l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende 
parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno 
di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione 
integrale dell'uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane. 
 
Catechesi di Papa Benedetto XVI (23 genn 2013) _________________________________________ 
Credere in Dio implica adesione a Lui, accoglienza della sua Parola e obbedienza gioiosa alla sua rivelazione. 
Come insegna il CCC, «la fede è un atto personale: è la libera risposta dell’uomo all’iniziativa di Dio che si 
rivela» (n. 166). Poter dire di credere in Dio è dunque insieme un dono – Dio si rivela, va incontro a noi – e 
un impegno, è grazia divina e responsabilità umana, in un’esperienza di dialogo con Dio che, per amore, 
«parla agli uomini come ad amici» (Dei Verbum, 2), parla a noi affinché, nella fede e con la fede, possiamo 
entrare in comunione con Lui. 
Dove possiamo ascoltare Dio e la sua parola? Fondamentale è la Sacra Scrittura, in cui la Parola di Dio si fa 
udibile per noi e alimenta la nostra vita di “amici” di Dio. Tutta la Bibbia racconta il rivelarsi di Dio 
all’umanità; tutta la Bibbia parla di fede e ci insegna la fede narrando una storia in cui Dio porta avanti il suo 
progetto di redenzione e si fa vicino a noi uomini, attraverso tante luminose figure di persone che credono 
in Lui e a Lui si affidano, fino alla pienezza della rivelazione nel Signore Gesù. 
Molto bello, a questo riguardo, è il capitolo 11 della Lettera agli Ebrei: «La fede è fondamento di ciò che si 
spera e prova di ciò che non si vede» (11,1). Gli occhi della fede sono dunque capaci di vedere l’invisibile e il 
cuore del credente può sperare oltre ogni speranza, proprio come Abramo che «credette, saldo nella 
speranza contro ogni speranza» (4,18). 
La fede conduce Abramo a percorrere un cammino paradossale. Egli sarà benedetto ma senza i segni visibili 
della benedizione: riceve la promessa di diventare grande popolo, ma con una vita segnata dalla sterilità della 
moglie Sara; viene condotto in una nuova patria ma vi dovrà vivere come straniero; e l’unico possesso della 
terra che gli sarà consentito sarà quello di un pezzo di terreno per seppellirvi Sara (cfr Gen 23,1-20). 
Abramo è benedetto perché, nella fede, sa discernere la benedizione divina andando al di là delle apparenze, 
confidando nella presenza di Dio anche quando le sue vie gli appaiono misteriose. 
Che cosa significa questo per noi? Quando affermiamo: “Io credo in Dio”, diciamo come Abramo: “Mi fido 
di Te; mi affido a Te, Signore”, ma non come a Qualcuno a cui ricorrere solo nei momenti di difficoltà o a 
cui dedicare qualche momento della giornata o della settimana. Dire “Io credo in Dio” significa fondare su 
di Lui la mia vita, lasciare che la sua Parola la orienti ogni giorno, nelle scelte concrete, senza paura di 
perdere qualcosa di me stesso.  
“Credo”, perché è la mia esistenza personale che deve ricevere una svolta con il dono della fede, è la mia 
esistenza che deve cambiare, convertirsi.   
Credere in Dio ci rende dunque portatori di valori che spesso non coincidono con la moda e l’opinione del 
momento, ci chiede di adottare criteri e assumere comportamenti che non appartengono al comune modo 
di pensare. Il cristiano non deve avere timore di andare “controcorrente” per vivere la propria fede, 
resistendo alla tentazione di “uniformarsi”.  
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